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Lo stato finanziario in cui oggi si trova 1* Italia 
preoccupa tutte le menti. 

Si fanno presentirò nuove imposte ed economie 
sui bilanci dei diversi dicasteri per por riparo alla 
crisi finanziaria che ci minaccia. 

Noi intanto aspettando le riforme che si chie- 
dono facciamo alcune considerazioni e proposte. 

La proprietà rurale per la quantità dei beni 
demaniali messi in vendita ha scemato notevolmente 
di valore: quindi è che gli stessi beni demaniali si 
vendono ancora a prezzi vilissimi, e tutto quel profit- 
to che si credeva di ridurre in effetto non si verifica; 
ed avviene clic vi sono pochi compratori e sposso gli 
incanti vanno deserti pei' mancanza di accorrenti. 



Ora noi, calcolando a molte centinaia di milio- 
ni i beni demaniali con quelli che si vengono ad ave- 
re per l'incameramento dell'asse ecclesiastico, credia- 
mo clic si potrebbe ricavare un grande utile per lo 
Stato e per le proprietà rustiche dei privati, se si ac- 
cettasse il seguente progetto. 

I beni demaniali e la quota che spetterebbe 
allo Stato di quelli derivanti dall' incameramento del- 
l' asso ecclesiastico, si dovrebbero tutti cedere alle Pro- 
vincie con V obbligo di pagarne il valore per rate allo 
Stato entro 30 anni. A tal uopo le Provincie rilasce- 
rebbero a favore del Governo delle obbligazioni di 
L. 1000 fruttando l' interesse del 2 Ij2 per cento. Le 
Provincie avrebbero in tal modo un prestito conside- 
revole per le somme che ricaverebbero dalla vendita 
dei beni loro ceduti, somme che potrebbero impiegar 
nella costruzione di strade e di altre opere di pubbli- 
ca utilità. 

II biglietto di una Banca, come ogni altra car- 
ta di credito pubblico, ha nn valore estrinseco ; cioè 
il suo valore è rispondente alla fiducia che ispira più 
o meno chi V ha messa in circolazione. 

Se però la carta rappresenta realmente il valo- 
re in essa indicato, questa allora sarà accettata senza 
difficoltà. 

Quindi non potrebbe il Ministero proporre alle 
Camere una legge colla quale si autorizzasse la Teso- 
reria dello Stato ad emettere biglietti a misura dei 
bisogni sino ali 1 ammontare della quota, che spetta 
allo Stato, dei beni ecclesiastici, e guarentire i detti 



biglietti sulle obbligazioni avute dalle Provincie ? 

Avendo solo il Governo il diritto di batter mo- 
neta, può benissimo dichiarare privilegiata !a carta 
moneta che egli direttamente emette, e doversi questa 
e non altra accettare dalle R. Casse in pagamento 
(V imposte escludendo quella della Banca Nazionale, la 
cui carta alla fin fine non rappresenta che una asso- 
ciazione di privati, i quali tra 1' altro si godono l' u- 
tile derivante dall'incasso annuo di oltre 700 milio- 
ni di lire che fanno per conto del Governo. 

Noi non comprendiamo perchè l' attuale Banca 
Nazionale debba essa possedere il privilegio di avere 
in circolazione una massa di circa 700 milioni di lire 
in carta rappresentata da un valore metallico di cir- 
ca 150 milioni di franchi e non possa averlo il 
Governo mediante la istituzione di un Banco suo 
proprio. 

Il servizio di Tesoreria dovrebbe esser fatto solo 
dal Governo e tolto alla Banca Nazionale, la quale 
dovrebbe non godere alcun privilegio ed essere con- 
siderata come ogni altra istituzione di credito par- 
ticolare. 

Il Governo adunque dovrebbe istituire un Banco 
suo proprio col titolo « lì. Banco della Nazione, » 
al quale sarebbe unito il servizio di Tesoreria e 
una Cassa dotta di ammortizzazione, di prestiti e 
depositi. 

Il fondo del H. Banco della Nazione sarebbe 
rappresentato dalle dette obbligazioni rilasciate dalle 
Provincie e dall' attivo presuntivo del bilancio generale 



dello Stato di un anno per circa 750 milioni di lire, 
dei quali il Governo emetterebbe a rate incarta mo- 
neta la quantità che stimerebbe necessaria ai suoi 
bisogni, però sempre in proporzione ai beni ceduti alle 
Provincie. 

I detti biglietti, cbe sarebbero dallo Stato emessi 
dovrebbero essere ammortizzati nel termino di 30 anni, 
mediante gl'incassi a rate derivanti dalle obbligazioni 
rilasciate dalle Provincie. 

I depositi giudiziarii e le cauzioni dovrebbero 
essere fatte con obbligazioni del Tesoro, da essere 
emesse alla pari fruttando l'interesse del 5 per 0[0, 
ed essere queste rimborsate dallo Stato anebe alla 
pari , allorché i possessori delle medesime hanno 
svincolati i fatti depositi o ritirate le cauzioni data 

La creazione di queste obbligazioni potrebbe 
essere per una somma di alcuni milioni. 

Una volta che fossero recate in atti tali propo- 
ste, il Governo si avrebbe gradatamente molti milioni 
senza interesse, non sarebbe obbligato di vendere a 
precipizio i beni demaniali e quindi non si deprezze- 
rebbero, nò danno si arrecherebbe a quelle dei privati ; 
avrebbe i mezzi di poter restituire alla Banca Nazio- 
nale i 250 milioni che deve, di sopperire al disavanzo 
annuo ; non sarebbe più obbligato di mandare a Pari- 
gi a negoziare i buoni della Tesoreria con uno sconto 
rovinoso, e, se lo stimasse, potrebbe ammortizzare una 
parte del debito secondo la media del prezzo corrente 
di borsa. 

II bilancio attivo dello Stato sarebbe così acero- 



sciuto (li molti milioni rappresentato dalle obbligazio- 
ni delle Provincie, dall' emissione eli parecchi milioni 
di carta moneta e dalle obbligazioni della Tesoreria 
pei depositi giudiziari e per le cauzioni. 
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